
Acr, 50 anni di storia con lo sguardo al futuro
DI DAVIDE DE AMICIS *

on una, ma bensì nove torte
di compleanno per formare
la scritta “50 anni Acr” e cele-

brare il mezzo secolo dell’Azione cat-
tolica dei ragazzi. Le hanno portate
le associazioni diocesane d’Abruzzo
e Molise che, attraverso le presiden-
ze, le equipe diocesane, le equipe dei
ragazzi e i responsabili parrocchiali
Acr, sono state protagoniste del Con-
siglio regionale dell’Azione cattolica
che domenica 13 ottobre si è svolto
nella parrocchia dello Spirito Santo
ad Avezzano. 
Un appuntamento organizzato e for-
temente voluto dalla delegazione re-
gionale Abruzzo–Molise di Ac: «Da
sempre – ricorda Enrico Michetti, de-
legato regionale – l’Acr crede nel pro-
tagonismo dei ragazzi e nella loro ca-

pacità di portare intuizioni ed idee,
che possono aiutare il mondo adulto
a fare scelte che vadano incontro alle
loro esigenze reali». Ad aprire la gior-
nata è stato il vescovo dei Marsi, Pie-
tro Santoro, guidando la preghiera del-
le lodi: «Le nostre parrocchie – affer-
ma il presule – hanno bisogno di ra-

gazzi, giovani e adulti che hanno ab-
biano fatto l’esperienza dell’incontro
con Cristo e costruiscano la parroc-
chia come famiglia di figli di Dio. At-
traverso l’Azione cattolica, oggi, passa
il volto nuovo da costruire della no-
stra Chiesa». 
Una scelta non casuale quella del ca-
poluogo marsicano in cui nel 1998
nacque la prima Consulta diocesana
dei ragazzi d’Italia, con l’obiettivo di
coinvolgerli sempre più anche nella
progettazione di percorsi formativi a
loro misura, successivamente adotta-
ta in tutto il Paese dall’associazione:
«Ci siamo lasciati accompagnare –
spiegano Dora Ceralli e Massimilia-
no De Foglio, responsabile Acr e pre-
sidente diocesano del tempo – dal
rendere i ragazzi protagonisti e loro
ci hanno aiutato molto. Questo tipo
di realtà richiede un’associazione in

salute, capace di impegnarsi tutta nel
mettere al centro i piccoli. Quando
un’associazione vuole rendere i ra-
gazzi protagonisti, essa stessa si con-
verte. I ragazzi diventano missionari
e con essi tutta l’associazione». Quin-
di la parola è passata proprio ai ra-
gazzi della consulta diocesana di A-
vezzano e delle equipe diocesane di
Chieti–Vasto, Pescara–Penne, Tera-
mo–Atri e Termoli–Larino, che han-
no condiviso il loro percorso prepa-
ratorio al Sinodo dei ragazzi e alla
grande festa per i 50 anni dell’Acr, che
si svolgeranno a Roma dal 31 Otto-
bre al 2 Novembre.
Un percorso volto alla riscoperta del
loro cammino di fede, attraverso il ri-
pensare il proprio rapporto con Dio,
con la preghiera e con l’associazione. 
Nel pomeriggio, la relazione del re-
sponsabile nazionale Acr, Luca Mar-

celli, dal tema “Il protagonismo dei
ragazzi a 50 anni dalla nascita dell’A-
cr”: «Il protagonismo dei ragazzi –
conclude – è la realizzazione del de-
siderio di essere presi sul serio, di es-
sere protagonisti attenti del tempo e
dello spazio che vivono, di poter dire
qualcosa d’importante per la propria

comunità da subito, di essere consi-
derati come effettivamente sono, pie-
namente figli di Dio e cittadini. Ma la
scelta del protagonismo dei ragazzi
serve nel momento in cui li apre al
mondo, altrimenti non ha valore».

* incaricato regionale Acr 
Abruzzo–Molise
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Il beato Tommaso «pellegrino»

Torna a Celano per un giorno nel luogo dei natali
l’urna del biografo e compagno di san Francesco
pellegrinaggio da Tagliacozzo a
Celano, mentre la sua anima è
nel grembo eterno della Trinità
Santissima. Beato Tommaso
pellegrino a Celano.
Pellegrinaggio nella città dei suoi

natali terreni,
con lo
sguardo alla
sua nascita al
cielo in quel
di Val de’ Varri
nel 1260 »,
queste le
parole
pronunciate
del vescovo
Santoro
nell’omelia,
nella quale ha
ricordato che
il beato, frate
minore, fu
discepolo di

Francesco nella «preghiera, nella
castità, nell’obbedienza, nella
povertà, nella carità». Fu papa
Gregorio IX a incaricare
Tommaso a redigere la biografia
del santo. Già da cardinale il
papa era stato protettore dei frati
conoscendo lui stesso Francesco

in profondità di cuore. «Papa
Gregorio aveva un solo obiettivo
affidando la biografia a
Tommaso – racconta Santoro –
quello di offrirci il vero volto di
san Francesco, offrire l’anima
profonda di san Francesco,
l’esistenza spirituale di san
Francesco. Francesco immagine
di Cristo. Un desiderio quello del
papa che voleva dire che san
Francesco è modello di Cristo, ha
realizzato la sua piena
configurazione a Cristo. San
Francesco è il modello di vita per
ogni credente, ma, e c’è sempre
un “ma” nella storia, l’intenzione
del papa non coincideva con
quella dei frati che al contrario,
volevano un Francesco come
santo esclusivo dei frati, non un
modello di vita cristiana da
proporre a tutti. E ci furono
anche  episodi poco edificanti,
come l’impedimento a papa
Gregorio IX di entrare in
processione nella tomba di san
Francesco custodita all’interno
della Basilica di Assisi. Tommaso
viene accusato di aver scritto una
biografia dove san Francesco è
troppo universale e poco frate.

Viene drammaticamente
coinvolto in questa disputa.
Soffre il beato, sofferenze
profonde, tanto che decide di
lasciare tutto e di tornare nella
sua Marsica, nella sua terra, per
vivere gli ultimi anni della sua
esistenza come cappellano delle
Clarisse in Val de’ Varri.
Cambiano i fondali della storia,
passano le generazioni. Siamo
dentro il tempo dove Dio ci ha
collocati. Il 13 marzo del 2013
viene annunciato alla Chiesa e al
mondo l’elezione del nuovo
pontefice nella persona del
cardinale argentino Bergoglio,
che sceglie di assumere il nome
di Francesco. Perché sceglie il
nome di Francesco? Perché vuole
ispirare la sua vita e vuole
indicare alla vita di tutta la
Chiesa il Francesco di Assisi
scritto dal beato Tommaso. Quel
Francesco. Il riferimento non è
soltanto storico perché papa
Bergoglio vuole che la Chiesa
riparta dal modello di vita
cristiana realizzata da san
Francesco d’Assisi, incarnazione
del volto di Cristo e modello
universale del cristiano

compiuto, così come risulta dalle
pagine del beato Tommaso. E
non solo dalle pagine scritte,
perché il beato Tommaso incarnò
nella sua vita l’imitazione di
Gesù nella stessa radicalità del
santo di
Assisi. E come
ebbe a dire e
come scrisse
papa
Giovanni
XXIII al mio
venerato
predecessore,
monsignor
Valerii: “mi
auguro che le
care
popolazioni
della Marsica
si ispirino al
modello del
beato
Tommaso, nelle sue virtù di
obbedienza povertà e carità”.
Obbedienza, come affidamento
al primato di Dio e alle regole di
Dio, al Dio che non è
un’astrazione ma è persona che si
incontra nel volto di Gesù.
Povertà, come trasparenza del

cuore che vede in Dio l’unica
ricchezza dell’esistenza. E carità,
che non è un sentimento liquido,
ma è dire a ciascuno, a tutti, e ad
ognuno “io ti appartengo, come
tu mi appartieni”. Il magistero di
papa Francesco, per la Chiesa e
per ogni cristiano,  è il ritorno
all’ideale di Francesco, calato nel
reale. L’ideale di un Vangelo
vissuto come fraternità cosmica.
È il cristiano che torna a dire ad
ogni persona: “Tu sei mio
fratello, tu sei mia sorella”».
«Riportiamo nel nostro vissuto
quella stella polare che il Santo
Padre vuole per la sua Chiesa e
che forse abbiamo ritenuto
soltanto uno slogan. La “Chiesa
in uscita” non è uno slogan, è la
Chiesa che cammina col passo e
il volto di Francesco, così come
Tommaso ce l’ha presentato. È  la
Chiesa che ripone nel Vangelo, e
solo nel Vangelo, il senso
compiuto della storia. È la Chiesa
che si impolvera con la strada,
che non ha paura della polvere
della strada. È la Chiesa
missionaria, la Chiesa che si
muove, che va incontro. È la
Chiesa povera fra i poveri. È  la
Chiesa della misericordia, è la
Chiesa profezia di misericordia e
di accoglienza. La Chiesa, cioè io,
voi, ciascuno, insieme. La Chiesa.
Ed è insieme, attraverso il legame
battesimale, che siamo Chiesa. È
la Chiesa che oggi deve tornare a
collocare Gesù nei nostri paesi,
nelle nostre città, nelle nostre
famiglie. Negli scritti di
Tommaso Gesù camminava con i
piedi e con il cuore di Francesco.
Chi incontrava Francesco
incontrava Gesù. Cristo deve
tornare a camminare oggi con i
nostri piedi, con il nostro cuore,
con il nostro volto. Beato
Tommaso, ci affidiamo alla tua
intercessione, accompagna il

nostro caro
popolo a
vivere il
Vangelo, solo
il Vangelo,
perché il
Vangelo
vissuto può
impedire il
tramonto di
questa società
alla deriva. E
può istituire
luce al nostro
pellegrinaggio
terreno».
Conclude
Santoro:

«Beato Tommaso, pellegrini con
te, verso la Gerusalemme del
Cielo, pellegrini con Gesù, unica
sapienza, unica verità, unica
gioia. Beato Tommaso, il nostro
popolo ti abbraccia e
abbracciando te sa che abbraccia
il volto di Gesù».

Dopo otto secoli è
stato traslato il corpo
dalla chiesa di San
Francesco di
Tagliacozzo alla
parrocchia celanese
di San Giovanni

«Che le popolazioni
della Marsica –
auspicò in uno scritto
papa Giovanni XXIII
– si ispirino alle sue
virtù di obbedienza,
povertà e carità»

Notizie dalle parrocchie
a redazione dell’inserto dioce-
sano e l’ufficio Comunicazioni

sociali invitano i sacerdoti, le as-
sociazioni, i gruppi diocesani, le
confraternite ad inviare notizie al-
la mail indicata sulla testata, a co-
municare le iniziative parrocchia-
li e gli eventi da promuovere in
diocesi, affinché questo inserto di-
venti uno strumento di comuni-
cazione in supporto alla pastorale
quotidiana.

L

l’invito

Il vescovo Santoro, lo scorso 13 ottobre, davanti l’urna del beato Tommaso da Celano

Un momento della giornata

Il 13 ottobre, nella
parrocchia dello Spirito
Santo ad Avezzano, si è
tenuto il Consiglio
regionale per celebrare
l’importante anniversario
del Settore ragazzi
dell’associazione

www.diocesidiavezzano.it
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AVEZZANO 
E MARSICA

DI ELISABETTA MARRACCINI

opo otto secoli le spoglie
del beato Tommaso da
Celano sono tornate per

una giornata nella sua città
natale. Tommaso è stato il primo
biografo di san Francesco e santa
Chiara, compagno e amico del
poverello di Assisi, a lui è stata
attribuita la scrittura dell’Inno
del Dies Irae. Un evento storico
straordinario per l’intera Chiesa
locale, ricco di emozioni per la
città di Celano così come per
Tagliacozzo dove l’urna di
Tommaso è custodita dal 1516.
L’urna contenente le spoglie
mortali del beato Tommaso è
stata traslata, domenica 13
ottobre, dalla chiesa di San
Francesco in Tagliacozzo a
Celano, nella chiesa di San
Giovanni. In mattinata è stata
accolta dai fedeli e dalle
istituzioni  davanti la chiesa
francescana di Santa Maria
Valleverde ed in corteo
accompagnata nella chiesa di San
Giovanni Battista. Sono stati i
parroci di Celano, don Gabriele
Guerra e don Ilvio
Giandomenico e i frati di Santa
Maria Valleverde a richiedere
insieme al sindaco di Celano,
Settimio Santilli la Peregrinatio
del corpo del beato Tommaso. Il
vescovo Pietro Santoro ha
accordato con gioia l’iniziativa
grazie soprattutto alla grande
disponibilità di padre Attilio
Terenzio, custode delle sacre
spoglie nel Convento di
Tagliacozzo, e dell’ordine dei frati
minori conventuali. I parroci, la
comunità dei frati ed il sindaco
di Tagliacozzo, Vincenzo
Giovagnorio, hanno seguito da
vicino e con commozione lo
storico evento, che ha
rappresentato un prezioso dono
che la società
civile e
religiosa di
Tagliacozzo
ha fatto alla
comunità di
Celano.
Prezioso il
lavoro del
cancelliere
diocesano
don Ennio
Grossi,
responsabile
dell’archivio
storico della
diocesi,
esperto nel
culto dei santi, che, come notaio,
ha seguito tecnicamente ogni fase
della preparazione della
Peregrinatio. Nel pomeriggio la
Messa presieduta dal vescovo
Pietro Santoro e a seguire il
corteo finale con l’urna verso
piazza IV Novembre. «In

D



Vince la parrocchia di Pescasseroli
on l’insindacabile giudizio dell’incaricato
regionale Missio, don Gianfranco Lalli, vince il

concorso della piazza più bella con “I colori della
missione” la parrocchia di Pescasseroli. Il parroco
don Andrea De Foglio spiega la scenografia (foto a
destra): «dalla croce missionaria affluiscono tutti i
continenti, i bambini vestono ognuno la bandiera
di una nazione. Al centro abiti e scarpe che
rappresentano l’umanità a cui ogni battezzato è
inviato a portare aiuto ed evangelizzazione, nel
cartellone vi è scritto “ero nudo e mi avete
vestito”». Ai ragazzi di Pescasseroli complimenti
per la vittoria e un grazie speciale a tutte le
parrocchie che con entusiasmo hanno partecipato
al concorso sensibilizzando così alla Giornata
mondiale missionaria e colorando le piazze di
festa e accoglienza. Tutte le bellissime fotografie
giunte in redazione si possono ammirare da lunedì
cliccando su www.diocesidiavezzano.it e sulla
pagina Facebook “Diocesi di Avezzano”. Domani
l’ultimo appuntamento del mese missionario, alle
17 nel Monastero di Tagliacozzo.
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Con Barrilà l’ultimo incontro giovani
in cantiere nuovi progetti di pastorale

DI AMERICO TANGREDI

anti i ragazzi e gli educatori presenti
all’ultimo incontro del percorso di
catechesi e formazione dal tema «Con i

giovani, strada facendo», promosso dall’equipe
di pastorale giovanile marsicana guidata dal
responsabile don Antonio Allegritti. Venerdì 11
ottobre si è svolta la quarta conferenza tenuta
dal noto sociologo Domenico Barrilà.
L’animazione dei canti è stata curata dai giovani
della parrocchia di San Pelino. Ha introdotto

l’incontro don Antonio Allegritti con la lettura
del Vangelo e a seguire la presentazione di
Barrilà è stata a cura del vescovo Pietro Santoro.
Lo sguardo di Barrilà, da sempre attentissimo
all’influenza dei fenomeni sociali sulla psiche,
si è posato sui “ragazzi digitali”, persi negli
schermi dei loro cellulari. È una generazione
fragile, che oggi più che mai ha bisogno di
adulti solidi. Barrilà, raccontando episodi dalla
sua vita personale, guarda in faccia la
rivoluzione digitale e gli effetti da essa prodotti
nel delicato recinto che ospita educatori,
genitori, bambini e ragazzi, portandoci a
ragionare con i riflessi dei cambiamenti,
positivi e negativi, generati da vecchie e nuove
realtà. Alla fine dell’incontro, si è sperimentata
la piacevole sensazione di essere tornati in
gioco, con le idee più chiare e con qualcosa di
concreto da dire e da fare, ma soprattutto con la
certezza che niente è più forte del legame
educativo, a patto che si abbia voglia di tenerlo

in vita. Tra i relatori che hanno dialogato con i
giovani durante l’anno ricordiamo il gesuita e
filosofo, padre Gaetano Piccolo; l’assistente del
settore giovani di Azione cattolica, don Tony
Drazza; il prefetto dell’Oratorio Secolare San
Filippo Neri e volto noto di Tv 2000, padre
Maurizio Botta. «Interessante e profondo –
afferma Elisabetta Marraccini, collaboratrice
dell’equipe di pastorale giovanile – il cammino
di catechesi vissuto durante quest’anno
pastorale. È stato bello vedere i giovani che dal
primo incontro fino alla fine hanno deciso di
mettersi in gioco, anima e cuore, nelle
tematiche proposte; i sogni, il discernimento, la
sessualità, la paura e l’incontro con l’altro. La
sete di verità dei giovani marsicani ci spinge a
non fermarci e a progettare nuove strade
d’incontro con Gesù e la Parola». L’equipe sta
progettando un nuovo ciclo di catechesi e Lectio
divina da proporre ai giovani alla scoperta dei
personaggi del Vangelo.
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«Custodi della terra
e della biodiversità»
DI ELISABETTA MARRACCINI

i è celebrata lo scorso 12 ottobre la
Giornata diocesana per la cura del
creato, in località Cicerana, con il

patrocinio del Parco nazionale  d’Abruzzo,
Lazio e Molise e con la collaborazione del
Comune di Lecce dei Marsi. La giornata è
stata promossa, in comunione con la
Chiesa universale, dal Servizio diocesano
per la Pastorale sociale del lavoro, giustizia
e pace, salvaguardia del creato, coordinato

dai coniugi Maria e
Nicola Gallotti con
l’assistente spirituale
don Francois Nshogoza.
È stata una splendida
giornata di sole e cielo
azzurro, iniziata alle
8.30 con due partenze
contemporanee da due
punti diversi (da “Lecce
vecchia” con accesso dal
territorio di Lecce e dal
“Rifugio del diavolo”

con accesso dal territorio di Gioia dei
Marsi) per due percorsi a piedi che si sono
conclusi al Rifugio Cicerana dove si è

S
svolta l’iniziativa. Simbolica la scelta del
luogo, che, negli anni ‘60,  è stato oggetto
di speculazione edilizia; rimossi i
manufatti abusivi la faggeta della Cicerana
è stata dichiarata Patrimonio dell’umanità
dall’Unesco. Tante le realtà territoriali che
hanno partecipato all’evento in maniera
attiva prestando servizio durante
l’iniziativa: il Fai, il Cai Avezzano, il Cai
Coppo dell’Orso, l’Erci, la Protezione
Civile di Gioia,  il Wwf, e la Croce Rossa
Italiana che insieme all’associazione
“Emergency team association” hanno
garantito l’assistenza medica. Presenti
anche studenti delle scuole superiori. Gli
interventi musicali sono stati curati dalla
Corale Decima Sinfonia di Pescasseroli,
diretta da Anna Tranquilla Neri che ha
emozionato i presenti con brani
francescani a cappella. Hanno introdotto
la Giornata i membri dell’equipe di
Pastorale sociale, a seguire gli interventi
del direttore del Parco nazionale
d’Abruzzo, Lazio e Molise, Luciano
Sammarone, del sindaco di Lecce,
Gianluca De Angelis e in conclusione il
messaggio del vescovo Pietro Santoro.
«Quante sono le tue opere, Signore.

Coltivare la biodiversità», questo è stato il
tema della Giornata per riflettere come
Chiesa locale ad educare a guardare alla
biodiversità. Prendersi cura del creato è
anche uno dei richiami dell’Enciclica
«Laudato si’» di papa Francesco.
L’incoraggiamento assume ancora più
significato data l’assemblea speciale del
Sinodo dei vescovi per la Regione
panamazzonica, che fino a domani è
riunita sul tema: «Amazzonia: nuovi
cammini per la Chiesa e per una ecologia
integrale». Coltivare e custodire la
biodiversità, che fare allora? La stessa
Laudato Si’, come scrivono i vescovi nel
Messaggio per la 14ª Giornata nazionale
per la custodia del creato, ci ricorda che
«siamo chiamati a diventare gli strumenti
di Dio Padre, perché il nostro pianeta sia
quello che egli ha sognato nel crearlo e
risponda al suo progetto di pace bellezza e
pienezza»: siamo chiamati, dunque, a
convertirci, facendoci custodi della terra e
della biodiversità che la abita. «Sarà
importante favorire le pratiche di
coltivazione realizzate secondo lo spirito
con cui il monachesimo ha reso possibile
la fertilità della terra senza modificarne

l’equilibrio – scrivono ancora i vescovi nel
Messaggio – sarà necessario utilizzare
nuove tecnologie orientate a valorizzare,
per quanto possibile, il biologico». «Si
tratterà di opporsi a tante pratiche che
degradano e distruggono la biodiversità si

pensi al land grabbing, alla
deforestazione, al proliferare delle
monocolture, al crescente consumo di
suolo o all’inquinamento che lo avvelena;
si pensi altresì a dinamiche finanziarie ed
economiche che cercano di
monopolizzare la ricerca», e «andranno
pure contrastati – con politiche efficaci e
stili di vita sostenibili – quei fenomeni che
minacciano la biodiversità su scala
globale, a partire dal mutamento
climatico». «É allora forse il momento che
ogni comunità si impegni in una puntuale
opera di discernimento e di riflessione». Il
Messaggio inviato da papa Francesco per
la Quaresima 2019 ricorda che il creato
attende ardentemente la manifestazione
dei figli di Dio: attende che «gli esseri
umani  manifestino la loro realtà
profonda di figli, anche in comportamenti
di amore e di cura per la ricchezza della
vita. Solo un’umanità così rinnovata sarà
all’altezza della sfida posta dalla crisi
socio–ambientale: che lo Spirito creatore
guidi ogni uomo e ogni donna ad
un’autentica conversione ecologica,
secondo la prospettiva dell’ecologia
integrale della Laudato Si’, perché – nel
dialogo e nella pace tra le diverse fedi e
culture – la famiglia umana possa vivere
sostenibilmente sulla terra che ci è stata
donata». Per le foto dell’evento e i video si
può cliccare su www.diocesidiavezzano.it
o sulla pagina facebook della diocesi.

Promossa dalla pastorale sociale si è
celebrata lo scorso 12 ottobre la Giornata
diocesana per la cura del Creato, nella
faggeta della Cicerana, patrimonio Unesco

Oltre 500 

i confratelli

marsicani 

al raduno del

centro Italia

Dalla diocesi di Avezzano
hanno partecipato in
oltre 500 persone al 20°
Raduno interregionale
delle confraternite, che
si è svolto il 13 ottobre nel
Santuario di San Gabriele
dell’Addolorata ad Isola del Gran
Sasso. Il gruppo è stato guidato dal
responsabile diocesano delle
confraternite, don Michele
Saltarelli. Alla giornata di
spiritualità e formazione hanno
partecipato oltre 10 mila persone
provenienti dal centro Italia, in
particolare da Abruzzo, Molise,
Marche, Lazio, Umbria. Diversi i
momenti di preghiera, come quello
nella cripta del santo e la

suggestiva Via crucis all’aperto. Alle
12 la celebrazione eucaristica,
presieduta da padre Dario Di
Giosia, rettore del santuario e
partecipata dalle numerose
confraternite in abito caratteristico
e gonfaloni. Nella foto del priore
Aldo Pizzi, la confraternita
marsicana di Sant’Antonio di
Capistrello al raduno interregionale
di San Gabriele.

Francesco Lucarelli, 
segretario consiglio 

diocesano confraternite

concorso fotografico

DI LUCIA STINELLIS *

l 23 settembre il Gruppo di
volontariato vincenziano (Gvv) di
Avezzano ha partecipato alla festa

di san Vincenzo de’ Paoli  nella
parrocchia di Collarmele. Nel
pomeriggio le campane hanno
suonato per richiamare l’intera
comunità e dare inizio alla festa
ricordando l’ordinazione presbiterale
di san Vincenzo, a soli 19 anni, il 23
settembre del 1600. La Messa è stata
concelebrata dal parroco e vicario

della diocesi dei Marsi, don Francesco
Tudini e dal padre spirituale del Gvv,
il missionario vincenziano don Fulvio
Amici, che nell’omelia ha ricordato la
figura del santo e dei missionari
vincenziani che tanto hanno operato
nella Marsica. La
presidente del Gvv,
Maria Palma
Pomponio, ha recitato
la preghiera dei
vincenziani affidando
al santo le opere ed i
progetti di carità che il
gruppo porta avanti. È
stato un momento di
forte spiritualità e
condivisione con la
parrocchia di
Collarmele che con
gioia ha accolto il

gruppo. Il 27 settembre, invece, la
tradizionale ricorrenza di san
Vincenzo è stata celebrata nella
parrocchia del Sacro Cuore in San
Rocco di Avezzano, dove il Gvv ha la
sua sede operativa. La Messa è stata

celebrata del
parroco don
Adriano Principe
che, impartendo
una speciale
benedizione alle
consorelle
vincenziane, ha
ricordato come il
santo sia patrono
di tutte le
associazioni di
volontariato
evidenziando il
prezioso servizio

che il Gvv opera non solo nel
territorio parrocchiale ma in quello
dell’intera diocesi. Le vincenziane
svolgono il servizio caritativo
soprattutto nei territori parrocchiali
ed interparrocchiali, individuando i
bisogni e le risorse, per realizzare in
modo corretto gli interventi e per
promuovere nella comunità
l’animazione della carità in spirito di
servizio ai poveri. Forte l’impegno
all’educazione per una cittadinanza
responsabile che promuova la
giustizia, la fratellanza e la pace; un
impegno profetico volto ad ascoltare
ed accogliere le istanze dei poveri,
dando voce a chi non ha voce. (Nella
foto le vincenziane con don Fulvio
Amici)

* Gruppo volontariato 
vincenziano, Avezzano

I

Il Gruppo di volontariato vincenziano in festa
A Collarmele e a San Rocco
di Avezzano per celebrare
l’impegno profetico di
accogliere e ascoltare i poveri

Storia.Quando fede e un sogno
salvarono il popolo maglianese

a festa del 20 ottobre
vuole ricordarci  un mo-

mento emblematico della no-
stra storia cittadina, in cui rico-
nosciamo noi stessi, i nostri i-
deali, le nostre speranze ma an-
che i nostri difetti, le nostre
manchevolezze, una tappa fon-
damentale nella formazione
della Magliano di oggi: sia da
sprone ad un più concreto vi-
vere civile». Queste parole, del
professore Giuseppe Di Girola-
mo, riassumono il senso della
festa del 20 ottobre per la co-
munità di Magliano. Una cele-
brazione che unisce la storia del
paese alla grandezza della fe-
de. Il 20 ottobre, come ormai
da dieci anni a questa parte, or-
ganizzata dal Comune, dalla Pro

L«
Loco di Magliano e dalla par-
rocchia di Santa Lucia, con il
parroco don Patrizio Ciccone,
lungo le strade di Magliano si è
snodata la rievocazione storica
per raccontare cosa accadde
159 anni fa. Una storia che par-
la della presenza viva del sacro
e dell’intervento salvifico dei
santi protettori di Magliano: i
santi Giovanni e Paolo, santa Lu-
cia, sant’Antonio da Padova e
la Madonna che, secondo la tra-
dizione, apparvero in sogno al
figlio del generale borbonico La
Grange, per fermare una strage
che avrebbe prodotto morti e
distruzione. La strage venne fer-
mata dal sogno e dalla fede dei
maglianesi riuniti in preghiera.

Americo Tangredi

Un momento dell’incontro con Barrilà

Durante la preghiera nella Giornata del Creato nel Parco nazionale d’Abruzzo, Lazio e Molise

L’escursione
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